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REAZIONI INTERNAZIONALI ALLA CRISI EGIZIANA

La crisi politico-istituzionale egiziana, che ha portato alla 
deposizione del presidente Mohamed Morsi ed alla sospensione
della Costituzione, apre un periodo di incertezze e nuovi scenari 
nell’intero Medio Oriente;

Mentre le principali città, il Cairo e Alessandria, sono teatro di duri 
scontri tra i militanti della Fratellanza Musulmana e l’opposizione, 
arrivano numerose le dichiarazioni dei leader dei principali paesi, 
diverse nel giudizio del modus operandi ma d’accordo con l’idea 
generale di stemperare gli animi e fare spazio ad una transizione 
democratica.

3



ITALIA

“Guardiamo con grande preoccupazione a quanto sta accadendo e 
ovviamente guardiamo con grande fiducia al fatto che 
l’autodeterminazione del popolo egiziano possa portare rapidamente
a delle soluzioni positive attraverso una transizione senza violenze e 
senza spargimenti di sangue”, è quanto ha annunciato il presidente 
del Consiglio, Enrico Letta, durante il suo incontro con il premier 
libico, Ali Zeidan, il 4 luglio 2013. 
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ITALIA

Il Ministro degli Esteri, Emma Bonino, afferma che l’unica via 
d’uscita per l’Egitto rimane “un processo politico inclusivo e aperto 
alla concreta partecipazione di tutte le forze politiche’’;

Aggiunge, inoltre, che per risolvere le sfide economiche e sociali del 
Paese, è necessario “il ritorno alla normalità”;

Secondo la titolare della Farnesina, “La prudenza è la linea migliore 
che possiamo seguire senza precipitarci in giudizi o affermazioni su 
situazioni complesse che non si possono ridurre in un tweet. È indubbio 
che in quella parte del mondo c’è una situazione di grandissima 
complessità che necessita la nostra attenzione”. 
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STATI UNITI 

In linea con il presidente del Consiglio italiano, il presidente
americano, Barack Obama, in un comunicato in seguito alla 
destituzione del presidente Mohamed Morsi il 3 luglio 2013, ha 
dichiarato che gli Stati Uniti sono “profondamente allarmati” per la 
decisione delle Forze Armate egiziane di destituire il presidente 
Morsi e di sospendere la Costituzione;

Tuttavia, nel seguito della dichiarazione, il presidente Obama ha 
precisato che il suo Paese rimane “fermamente convinto che il 
migliore fondamento per una stabilità durevole in Egitto è un ordine 
democratico con la partecipazione di tutti: forze secolari e religiose, 
civili e militari”.
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STATI UNITI 

Alle Forze Armate il capo della Casa Bianca ha chiesto di  “agire 
rapidamente e responsabilmente per restituire il più presto possibile la 
piena autorità a un governo civile democraticamente eletto”;

Gli Stati Uniti inoltre, conclude Barack Obama, si aspettano che “in 
questo periodo incerto”, i militari egiziani “assicurino il rispetto dei 
diritti di tutti gli uomini e le donne in Egitto”.
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STATI UNITI 

Il presidente Obama, tuttavia, non ha mai citato la parola “golpe”, 
in quanto la legge statunitense costringe gli Stati Uniti a tagliare 
immediatamente ogni sovvenzione ad un paese il cui capo del 
governo debitamente eletto venga deposto da un colpo di stato 
militare;

Vi sono a rischio 1,3 miliardi di dollari all’anno in aiuti militari e 
altri 250 milioni di dollari in aiuti economici;

Barack Obama ha dichiarato di tenere “conto degli sviluppi in atto”
dando “direttive alle agenzie e ai dipartimenti competenti di valutare 
le implicazioni di legge rispetto agli aiuti americani al governo 
egiziano”.
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STATI UNITI 

Oltre agli Stati Uniti, gran parte dei paesi occidentali evita di 
definire quanto è successo in Egitto con la parola “golpe”;

Il segretario generale della Nato, Anders Fogh Rasmussen, tuttavia 
dichiara che la cosa più importante in questo momento non sia di 
“etichettare quello che è successo in Egitto, con discussioni teoriche se 
sia o meno colpo di stato”. Ora – spiega il segretario – è necessario 
rafforzare la democrazia al più presto.
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FRANCIA 

Il 4 luglio 2013, nel corso di una conferenza stampa in Tunisia, il 
presidente francese, François Hollande, descrive la deposizione di 
un presidente eletto democraticamente (quanto è avvenuto in Egitto) 
“un’ammissione di fallimento”;

Il presidente ha aggiunto che “ciò che conta ora è che l’esercito, che 
si è assunto la responsabilità di destituire il presidente, di organizzare
al più presto elezioni inappuntabili con pluralismo e libertà di stampa, 
consentendo a tutti i partiti a partecipare al suffragio”. 
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GERMANIA

Il 14 luglio 2013, nel corso di un intervista all’emittente ARD, la 
Cancelliera tedesca, Angela Merkel, sollecita le nuove autorità
politiche egiziane a non escludere i Fratelli Musulmani dal 
processo politico e chiede la rimessa in libertà del deposto 
presidente Mohamed Morsi; 

Opinione condivisa con il ministro degli Esteri, Guido Westerwelle, 
secondo cui l’ex presidente Morsi dovrebbe essere rimesso in 
libertà. 

11



GERMANIA

L’Egitto dovrebbe avviare un “processo inclusivo” che stia bene a 
tutti i gruppi, ha detto la Cancelliera Merkel, aggiungendo che 
“alcuni sono stati esclusi dai Fratelli musulmani, ma ora non deve 
succedere l’opposto”;

La Cancelliera tedesca si è, inoltre, espressa a favore della 
partecipazione di tutti i gruppi egiziani a questa fase: “bisogna 
mettere tutto l’impegno per arrivare ad un percorso comune”. 
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GRAN BRETAGNA  

Il 4 luglio 2013, il ministro degli Esteri, William Hague, dichiara che, 
nonostante non sostenga l’intervento militare che ha deposto il 
presidente Morsi, la Gran Bretagna è pronta a collaborare e 
riconoscere la nuova amministrazione in Egitto perché, per la 
salvezza dei propri connazionali e per le industrie inglesi presenti 
in Egitto, è necessario lavorare con chiunque sia alla presidenza del 
Paese;

Allo stesso modo, il premier David Cameron spera in una 
transizione democratica genuina con il coinvolgimento di tutti i 
partiti, precisando tuttavia che la Gran Bretagna non sostiene mai 
l’intervento da parte delle forze militari nei Paesi. 
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RUSSIA

La Russia, nel commento diffuso dal ministero degli Esteri il 4 luglio 
2013, ritiene “importante” che tutte le forze politiche in Egitto 
“esercitino autocontrollo, considerino gli interessi della loro Nazione e 
le conseguenze delle proprie azioni, e dimostrino di voler risolvere i 
problemi in un quadro democratico, senza violenza, tenendo in 
considerazione gli interessi di tutti i gruppi sociali e religiosi”;

Nella dichiarazione del 8 luglio 2013, la Russia conferma il suo
richiamo a tutte le forze politiche egiziane di dimostrare pazienza 
e di aspirare a risolvere gli attuali problemi in maniera 
democratica senza violenza. 
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TURCHIA E SIRIA

Diversa invece l’opinione della Turchia, un Paese chiave nel Medio 
Oriente e alleato cruciale della stessa Nato: Il ministro degli Esteri
turco Ahmet Davutoglu, ha annunciato “inaccettabile” la destituzione 
da parte dell’esercito del presidente egiziano Mohamed Morsi, 
definendo tale azione un “colpo di stato militare”;
Secondo lo stesso ministro turco, l’esercito egiziano non può 
assumere il controllo del paese perché un leader eletto 
democraticamente può essere rimpiazzato solo con nuove elezioni;
Secondo la Siria, invece, l’intervento dell’esercito egiziano costituisce
“un grande successo”. 
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L’UNIONE EUROPEA

Il 4 luglio 2013, Michael Mann, il portavoce dell’Ue per la politica 
estera, che nella sua dichiarazione ha precisato che l’Ue:

vuole che tutti gli attori tornino sulla via democratica, che diano 
vita ad un processo democratico inclusivo e che si evitino 
violenze; 
non è a favore di un intervento militare nelle questioni politiche 
ma che tuttavia chiede il ritorno al processo democratico e alla 
transizione il prima possibile; 
continuerà i rapporti commerciali con chiunque possa contribuire 
a sostenere il processo democratico.

Nella dichiarazione del 7 luglio 2013 il portavoce afferma che l’Ue 
rimane impegnata a sostenere gli sforzi per preservare la pace 
sociale e politica.
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IL PARLAMENTO EUROPEO – PROPOSTA DI
RISOLUZIONE 

Il 3 luglio 2013 il Parlamento europeo pubblica una proposta di 
risoluzione sulla crisi in Egitto: 

invita il governo egiziano a garantire la sicurezza di tutti i 
cittadini e i partiti ad agire responsabilmente;
esorta tutti i soggetti politici ad impegnarsi quanto prima in un 
dialogo nazionale, al fine di promuovere la transizione 
democratica; 
denuncia la decisione giudiziaria pronunciata il 4 giugno 2013 
dal tribunale penale del Cairo che condanna a pene detentive 
43 operatori di ONG egiziane e straniere;
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IL PARLAMENTO EUROPEO – PROPOSTA DI
RISOLUZIONE 

chiede alle autorità egiziane di assumersi le proprie 
responsabilità in relazione al rispetto dei requisiti necessari 
affinché gli aiuti dell’FMI e dell’UE siano resi disponibili;
ricorda che l’Unione è disposta a fornire assistenza all’Egitto al 
fine di garantire che le riforme finalizzate alla ripresa 
economica siano affrontate responsabilmente e rapidamente;
esorta l’UE e gli Stati membri a continuare a collaborare con le 
ONG egiziane per rafforzare la consapevolezza della società
civile;
invita il vicepresidente/alto rappresentante a offrirsi come 
mediatore per negoziare una via d’uscita dalla crisi.
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NATO

Il segretario generale della Nato, Anders Fogh Rasmussen,
dichiara anche lui di essere “profondamente preoccupato per la 
situazione in Egitto” e per “gli scontri e i morti”;

Aggiunge che in un “momento così critico”, è “essenziale che tutti gli 
egiziani lavorino insieme con un obiettivo comune di rafforzare la 
democrazia in Egitto”;

Il segretario Rasmussen invita l’intera popolazione egiziana a: 
trattenersi dall’esercitare atti di violenza;
rispettare i diritti umani, tra cui i diritti delle minoranze, e il 
sistema di regole; 
impegnarsi ad instaurare al più presto possibile un governo 
civile democratico ed inclusivo.
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L’ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI UNITE

Infine, nei comunicati di stampa trasmessi il 3 e il 4 luglio 2013, il 
Segretario generale delle Nazioni Unite, Ban Ki Moon:

si è detto preoccupato per l’interferenza dei militari negli affari 
dell’Egitto; 
ha indicato il suo continuo appoggio alle aspirazioni del popolo 
egiziano; 
ritiene cruciale rafforzare il governo civile in linea con i principi 
della democrazia;
richiede un dialogo pacifico che includa tutte le posizioni dello 
spettro politico egiziano e un approccio inclusivo, essenziale per 
affrontare i bisogni e le preoccupazioni degli egiziani;
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L’ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI UNITE

dichiara che la transizione in Egitto è nuovamente a un punto 
delicato e ribadisce il suo appello alla calma, alla non violenza, 
al dialogo e alla moderazione in questo momento di alta 
tensione e incertezza;
ritiene di vitale importanza mantenere i diritti fondamentali, tra 
cui il diritto alla parola e all’assemblea. 

In seguito alla sparatoria dell’8 luglio 2013 davanti alla sede della 
guardia repubblicana del Cairo, Ban Ki Moon condanna inoltre 
ogni atto di violenza. 
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